








Milano, 16 gennaio 2009

Alcune necessarie precisazioni sulla questione writer. Come ha scritto giustamente «Libero», i condomini sono delle vittime. Perché sono loro che si trovano i muri imbrattatti. Sono loro a dover lamentare, grazie a stabili conciati come una periferia di Beirut da graffitari incalliti, che i quartieri degradano e appaiono più insicuri. Gli amministratori di condominio però stiano tranquilli: non c’è alcun obbligo di ripulitura per i condomini che penda sulla loro testa come una spada di Damocle. Non c’è alcuna volontà di tartassare i condomini, rendendoli vittime due volte. 

Un fatto però non può essere sottaciuto: il Comune di Milano da tempo ci mette una pezza. Tanto è vero che negli ultimi due anni ha speso 25 milioni tra ripulitura e campagna antiwriter. Possiamo continuare con questo circolo vizioso all’infinito? Evidentemente no, tanto più che siamo in tempo di crisi.

Ecco allora l’obiettivo: superare quegli ostacoli che impediscono di fatto che chi imbratta vada a giudizio e paghi per aver procurato danni milionari.
E l’inghippo è una distinzione assurda della legge: che chiede la necessaria querela per procedere penalmente contro chi lorda le periferie. E’ chiedere troppo agli amministratori di aiutarci a sporgere denuncia e non vanificare così l’attività delle forze dell’ordine e della Polizia Municipale? Faccio notare che nonostante 42 segnalazioni alla Procura nel 2008 da parte del Nucleo Tutela Decoro Urbano, a causa di questi cavilli, non certo per inerzia della Procura, solo per tre casi si è potuto fissare l’udienza davanti al giudice di pace. Gli altri, in larga parte, l’hanno fatta franca.

Ricordo che l’opportunità di una revisione della normativa sui graffiti era già stata posta all’attenzione del ministro degli Interni Giuliano Amato in occasione della firma dei patti per la sicurezza. E se leggiamo bene la proposta fatta allora dal Comune di Milano, la richiesta era quella di snellire le pratiche, lasciando la competenza al giudice di pace, e introducendo sempre la procedibilità d’ufficio. Dunque nessuna volontà di portare in carcere chi imbratta. La detenzione non serve: meglio, in chiave educativa, i lavori socialmente utili e l’obbligo di ripulitura, soprattutto per i minorenni, come suggerisce una mia proposta di legge presentata alla Camera.

La questione writer sta ora arrivando al pettine, visto che il disegno di legge sulla sicurezza in discussione al Senato vi sta apportando alcune modifiche. Ma non mancano anche all’interno della maggioranza di governo ministri che lamentano mal di pancia a intervenire con maggiore severità ed equità. Certo, è anche questione di equità. Perché Milano non è solo la Galleria, ma anche Baggio, Corvetto, Gratosoglio. E i cittadini sappiano che la battaglia che il Comune di Milano sta facendo è per un maggiore decoro soprattutto per i quartieri più a rischio. Chissà se il centrosinistra, sempre pronto a punzecchiare l’Amministrazione su una sua presunta lontananza dalle periferie, se ne è accorto.
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